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ha fatto un bluff. «La voce della coscienza» 
era solo un austero dibattito 
sulla tv-realtà, ambita dalle reti Fininvest 

Modena VedìrePro 
la seconda edizione di < Rapporto confidenziale» 
Quattro giorni di confronto 
su teatro e scrittura per i nove gruppi ospiti 

CULTURAeSPETTACOLI 

Individui e metafìsica 
Un volume collettivo (Vir-
no. De Carolis. Agamben, 
Siamone, Bascetia. Piper-
no, Castellano. Lardi. Ca
stellani, Colombo, Berli, il
luminati, con postazione 
crìtica di Rossanda) propo
ne singolarmente una orga
nica e stimolante riflessio
ne sulla condizione del
l'uomo nell'epoca del di
sincanto postmoderno. 

H Quale prospettiva si olire 
all'individuo -spaesato- dell'e
poca microeleltronica e della 
totale autorefcrenzialità siste
mica? Egli sembra aver perso 
ormai ogni possibile identità 
con la 'persona razionale» di 
Kant e con il «proletariato rivo
luzionarlo» di Marx. Né indivi-

. duo. ne masse sembrano reg
gere l'urto di questa dissoluzio
ne dell'autorappresentazione 
moderna (V imo) che ci lascia 
senza residui in balia dcll'i'm-
palpabile movimento del -siste
ma: come un accadere senza 
senso, l'emergere istantaneo 
di un h plastico e svuotalo di 
ogni determinazione positiva 
all ' interno di una immensa tra
ma come piccoli pesci in una 
rete a maglie larghe depositala 
in un fondale opaco. 

Le calegorìe oppositive del 
moderno ( la contraddizione 
d i capitale e lavoro, di forma e 

, vita, di pensiero e essere, liber
t i e coazione) sono andati in 
pezzi: I! naturale è stato intera
mente metabolizzalo nell'arti
ficialità del general intellecl e 
nello se intillante supermercato 
mondiale ( V i m o ) , la libertà si 
è risolta nella potenza pratica 
dell'azione efficace (De Caro
l is), l'universale e il particolare 
si sono aulosciolti nell ' imma
nenza trascendenza del qua
lunque, del singolare che si 
mostra nell'intreccio indissolu
bile dei mostrare e nasconder
si, del dire tacendo. 

Il bei-spiel. il para-digma e la 
cifra in cui si realizza questa 
singolarità declinabile in qual
siasi forma, giacché ad essa 
tutte e nessuna appartengono 
(Agamben). -L'essere che vie
ne i l'essere qualunque. Nell'e
numerazione scolastica dei tra
scendentali (quodlibet ens est 
unum, verum, bonum seu per-
(ecium, qualsivoglia ente 6 
uno, vero, buono o perielio), il 

.. termine che, restando impensa
to in ciascuno, condiziona il si
gnificato di tutti gli altri, è l'ag
gettivo quodlibet-, -Qui si rea
lizza l'impotente onnivalenza 
dell'essere qualunque. Non si 
traila ni di apatia ne di promi
scuità <> rassegnazione. Queste 
singolarità pure comunicano 
soltanto nello spazio vuoto del
l'esempio, senza essere legate 
da alcuna proprietà comune, 
da alcuna identità Esse si sono 
espropriate di tutte le identità, 
per appropriarsi dell'apparte
nenza slessa, del segno E 
Tridalers o perdigiorno, aiu
tanti o loons, essi sono gli 
esemplari della comunità che 
viene'. 

La vera dimora dell' indivi

duo spaesato in continua 
oscillazione in un immenso 
campo magnetico dove flui
scono le tensioni fra polarità 
mutevoli, dove si liberano le 
differenze, gli clementi «locali», 
i dialetti, dove si trovano «le in
termittenze del mare proustia
no, i racconti dei ITmedia e le 
mitologie evidenziale della 
psicoanalisi- (come dice Vatti
mo, nella Società trasparente) 
e la totalità dell'essere restitui
to alla sua originalità dopo la 
distruzione della metafisica 
occidentale. Perché di questo 
si tratta nei «sentimenti dell 'ai-
diqua-; della fine di ogni meta
fisica, della festa per questa 
morie annunciata negli anni 
30 da Martin Heidegger. È va
no sottrarsi a questo confron
to, a tal punto questa veduta 
dell'essere che si 6 liberato del
l'arroganza del cogito cartesia
no è diventala oggi l'auto-rap-
prcsentazione dell ' individuo 
spaesato. 

La dissoluzione della meta
fisica del soggetto, deii'homo 
laber, è (per V imo) la condi
zione che permette di cogliere 
nel rifiuto di piegarsra un ruolo 
delini lo. come in una eterna 
condizione giovanile, é della 
flessibile multlformità «la più 
saliente delle qualità proles-
stonali». Questa nuova sociolo
gia della mutevolezza perma
nente delle forme di vita ha dis
solto ogni tensione simmella-
na e ogni opposizione dialetti
ca nella continuità dell' innova
zione, d i un meccanismo che 
mette in produzione ogni cosa 
che incontra: l'ubiquità, la 
contingenza, lo stesso antico 
contrasto fra vecchio e nuovo, 
fra animalee ralionale. 

La tradizione delle opposi
zioni dialettiche e della con
traddizione non ha più alcuna 

- foeza ermeneutica e nessuna 
capacità descrittiva. 

Proprio quello che il Moder
no considerava scarto, opaci
tà, residuo, é messo «al lavoro», 
vale a dire diventa attitudine 
professionale di relazione alla 
società: cosi come il nichili
smo diventa il lato dritto, l ' in-
tentio recto, della potenza tec
nico-produttiva. 

Tutte le modalità della vita 
inautentica, esangue e snerva
la delle nostre metropoli - dal 
cinismo alla chiacchiera filo
sofica - entrano come elemen
ti costituenti del processo di ra
zionalizzazione che assume la 
figura della «fuoriuscita dalla 
società del lavoro». Con questa 
espressione gli autori del libro 
intendono indicare come oggi 
l'erogazione diretta della fatica 
sia divenuto fattore marginale 
a fronte dell 'accumulazione d i 
sapere coagulalo nel general 
intellecl. L'«mtelletlo generale» 
comprende anche i modelli 

, cognitivi che strutturano la co
municazione sociale e inner
vano l'attività del lavoro intel
lettuale d i massa, non più ridu
cibile a «lavoro tradizionale», 
cioè a puro dispendio di tem
po e di energia. Nei processi 

«I sentimenti delTaldiquà», un libro 
sulla frantumazione delle categorie 
oppositive del moderno, il superamento 
del soggetto come luogo di libertà 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ 

Un disegno di Escher 

lavorativi contemporanei ci so
no intere costellazioni concet
tuali che funzionano già di per 
sé come «macchine» produtti
ve, senza dover adottare un 
corpo meccanico e neppure 
un'animella elettronica. 

Tutlo ciò rende definitiva
mente superata la stessa cate
goria classica (metafisica) di 
soggetto come luogo aulocon-
sapcvole di libertà e responsa
bilità, di autodeterminazione 
intemo e di dover essere ester
no. 

Massimo De Carolis Insiste 
su questo tramonto della sog

gettività: la libertà stessa, più 
che al classico distacco dal 
mondo, o anche alla mitologia 
etico-politica che ha coinvolto 
intere generazioni di «Impe
gnati», rimanda sempre più al
l'idea d i potere, inteso come 
possibilità d i stare nel mondo 
e gestirlo, potenza pratica di 
partecipazione e di autoaffer
mazione. (Come ha scrìtto 
Esposito nella recensione pub
blicata su II Mollino del 3 mag
g io) . 

Nella fenomenologia del
l'opportunismo (M. De Caro
lis) si realizza in particolare la 

consumazione definitiva della 
«religione della libertà» come 
coscienza nllessionc sul mon
do esterni >, distacco, e si com
pie la metamorfosi della liber
tà in potere/ |»ssibilità. Questa 
e la parola chiave che sostitui
sce ogni Ciste, u à fra progetto e 
realtà /'/ fiondo reale è il mon
do della poss-bilìtà (dei possi
bili) , dove accade solo ciò che 
é già contenuto, presupposto 
nella polerii:». «L'accesso ai 
possibili <' riservato soltanto a 
chi può, dunque in pratica a 
chi già lo possiede». Il potere-
/potenza t': solo attuazione 

delle varie possibilità implicite 
nelle strategie d i dizioni e nella 
varietà dei ruoli disponibili nel 
•deposito sistemico" (l'intellet
to generale che si esprime nel 
sistema sociale complessivo e 
si articola nelle diflcrcnti fun
zioni che competono ad ogni 
ruolo prefissato). 

In questo contesto, la 'co
munità che viene» e quella che 
Agamben definisce come «la 
comunità dei qualunque», do
ve ha luogo la concretezza del 
singolo che rifiuta cigni astra
zione universale. 

La comunità dei singolari as
soluti che non esprimono nes
suna intenzione c i apparte
nenza ad una cta-vie o a un 
gruppo sociale, a una famiglia 
o a una razza, ch i ; si «mostra
no» nella loro irriducibilità, nel 
loro inizio Incondiz onato. 

Come l'azione che realizza 
il possibile già presupposto dal 
«poter fare» (De Carolis), cosi 
il singolare della comunità de
gli individui qualunque 
(Agamben) si risolve nell'au-
tofondazione dello stesso si
gnificato, non nrm nda a nes
sun criterio d'itìai'.ità o d i si
gnificazione. Lo ipazio e il 
tempo come spaizl< > del conflit
to e come tempo i lei progetto 
di futuro scompaiono: nell'e- , 
strema r a d i c a t a ! zione del 
tempo in cui si vt»"1 come tem
po assolutamenre proprio il 
tempo scompari! come suc
cessioni d i atti i! di intenzioni 
progettanti. Nesuir? oltrepassa-
mento è possibile perché tutto 
sta sempre nel Inetto in cui il 
singolo sì mostra accanto al
l'apparenza del movimento e 
della successione cil passato e 
presente. 

Di fronte a q ' j is to scenario 
della contemporaneità non so
lo perdono d i significato le tra
dizionali distintemi d i destra e 
d i sinistra (che'irvnn nanno'più 
nessuno spazio <: nessun luo
g o ) , ma la stessa assunzione 
d i un principio regolativo, di 
un criterio per ipotizzare una 
società migliore dell'attuale, 
appare una mera velleità. 

In verità sarebbe già possibi
le obiettare che 1 fatti che acca
dono sembrano smentire e fal
sificare questa "immagine del 
mondo»: che lilla fuoriuscita 
dalla società dol lavoro e alla 
totale autorìflessiv tà del siste
ma (auto-proli.;;: ,one della 
produzione) ; i oppongono 
decisamente le evidenze del 
processo di iptrtndustrializza-
zione in atto (sin pure nella ' 
forma della collaborazione in
telligente richiesa agli opera
tori dei computar) e quelle 
della barriera ambientale che 
sembra irriduc. Ixle alla pura 
razionalità economica, al cal
colo quantitativo, Ed in verità, 
sia la «natura» (l 'acqua, l'aria, 
la terra) sia la «|>siche» (emoti
vità, affettività, bisogno) non 
sembrano line irniente incluse 
nel processo produttivo e nella 
logica autoreferenziale della 
produzione che tende solo ad 
aumentare la propria potenza 
produttiva, come dimostrano 

sia l'enorme crescita delle ma
lattie e dei disturbi mentali de
gli «individui spaesati» e singo
lari, sia l'effetto destabilizzante 
che produce la devastazione 
delle risorse naturali o di quel
le che O'Connor chiama la di
struzione delle condizioni 
esteme della produzione. 

I «fatti» hanno ripreso in ma
no la stort i e le immagini del 
mondo ha ino di che misurarsi 
sull'evidenza d i un «reale» che 
non sembra interamente sus-
sumibile nella «rappresenta
zione» che se ne fornisce nella 
•teoria» del disincanto. Solo un 
forte pernierò capace di ri
prendere le distanze dalla 
«realtà», può essere in grado di 
nproporre una veduta non su
balterna ii l rapporti di forza 
che si espnmono nell'organiz
zazione sistemica del mondo. 

La casei dell'essere è solo 
apparentemente il luogo in cui 
il pensiero ha pace e cessa il 
movimento littizio della rap
presentazione progettuale: i 
fatti ci dicono che il loro acca
dere richiede dal punto di vista 
sociale e etico un centro o un 
punto di .mputazione (alme
no rispetto al loro significato-
/senso). Il silenzio del pensie
ro si risolve in apologetica con
templazione di ciò che accade 
sotto al nostri occhi. 

C'è allora una obiezione più 
d i fondo che può essere messa 
in campo contro la filosofia del 
disincanto: chi ha trasformato 
la libertà h potenza e la natura 
in artificio? Non è forse l'antico 
soggetto della metafisica, l'ar
rogante signore della mente 
che tenta l'estrema sottrazione 
alla sua responsabilità di aver 
pensato che gli eventi dell'ac
cedere si «ordinano» secondo 
l'intenzione che gli conlerisce 
la «forma» dell'esistenza socia
le? • • •-_ 

Non è la metafisica, anzitut
to, la scella d i assumere il con
trollo del proprio processo evo
lutivo facendo della specie 
umana l'unica specie vìvente 
dell'ecosistema che ha rifiuta
to il caso e la necessità (o che 
a partire dal caso ha «fondato» 
la propria libertà)? 
Se non si vuole precipitare nel
la intederminatezza e nell ' in
differenza di questo presente 
apparentemente onnhviilente, 
allora la scelta da fare è ancora 
a favore della metafisica del 
soggetto: questa volta non è lo 
Spirito che l'invoca, ma la no
stra condizione materiale d i 
essere m.nacciati dalla poten
za distruttiva di un capitalismo 
senza capitalisti, di un proces
so senza responsabili, d i un 
mondo senza male. Qui é il 
paradosso della nostra condi
zione attuale. Si può pensare 
senza una metafisica che assu
me una costituzione antropo
logica non fondata sulla mera 
autoaffermazione, autocon-
servazione individuale, ma su 
quel controllo del processo 
evolutivo che ci rende respon
sabili de nostro rapporto con 
la natura e con le generazioni 
lulure? • 

Festival 
dei Due Mondi: 
novità 
nel programma 

La direzione del '-estivai dei Due Mondi, che si svolgerà a 
Spoleto fra circa i n mese, comun.ca che la londazione «Ra-
|,nabla- di Caracas, che avrebbe dovu'o partecipare con un 
PeerGynt, sarà invece presente dal 10 luglio con una prima 
mondiale: la messinscena di Fuenteovejuna di Lope de Ve-
ga, per la regia di Carlos Jimenez. L'avvenimento e stato re
so possibile grazia alla partecipazione produttiva di Joseph 
Papp di New York; lo spettacolo infatti richiede il lavoro d i 
oltre 30 attori, capaci anche di cantare e di suonare. Mentre 
(• confermato, il :!9 giugno, il recital poetico di Alien Gin-
stierg (nella foto), viene annunciata un'altra novità: tra il 30 
giugno e il 15 luglio saranno presenti sette giornalisti italiani 
<• stranieri che ricorderanno l'episodio più importante della 
loro camera di inviati speciali, con l'aiuto di filmati e di lettu
re. 

La «Essevi» 
promette 
una Sanremo 
con Spielberg 

Spunta all'orizzonte un terzo 
candidato per l'organizza
zione del Festival di Sanre
mo 1991: ai nomi di Adriano 
Aragozini e di Marco Ravcra 
si aggiunge la società -Esse-
vi» di Milano, una struttira 

""~~^»»«»»»™«*™—~*"—"*"»—
 c n c opera da anni no! setto

re delle sponsoriiaazioni televisive. Lo ha annunciato ieri il 
presidente. Paolo Girone, illustrando un programma di mas
sima già all'esame del comune di Sanremo. Secondo il pro
getto, il 41 ° festival di Sanremo dobvrebbe essere diretto da 
Jonny Dorelli, Enrico Montesano dovrebbe essere l'organiz
zatore artistico e insieme l'organizzatore. Girone ha annun
ciato che il curatore delgl affetti speciali dovrebbe essere 
S'even Spielberg. Un'altra novità: come sede della manife
stazione 6 prevista una cupola di cnslallo cotruita su una 
piattaforma petre lifera ancorata davanti alla città. Pur senza 
fere il nome del progettista, Girone ha ricordato chela «Esse-
vi» collabora da anni con l'architetto Paolo Portoghesi all'or-
ginizzazione della mostra del cinema di Venezia. 

Diari, carteggi 
e memorie 
in concorso 
a Pieve S. Stefano 

Il premio per diari è giunto 
.alla sua sesta edizione. A 
Pieve Santo Stefano la com
missione che ha selezionato 
i testi e i carteggi arrivati al
l'Archivio diaristico naziona-
le ha designato i dieci finali-

•*•**"•***—•**"""—••"•*"""••••••»" sti per l'edizione 1990 del 
Premio Plevc-Ba.ica Toscana. Fra i diari, le memorie ed i 
carteggi che quest'anno si contenderanno il premio della 
pubblicazione, ci sono anche la storia di Giacomo Agnese, 
una «camicia neia-che si ravvede in prigionia; l'autobiogra
fia della scienziata Renata Nobili, una «ragazza di via Pani-
soema»; le memorie postume d i Andrea Gaggcro, prete sco
modo, prigioniero del nazisti e spretatodal Santo Uffizio per 
'a sua adesione al movimento per la pace organizzato dai 
comunisti. 

Firmato accordo 
di cooperazione 
fra «adnkronos» 
e la «Ji ji Pircss»» 

Le agenzie d i stampa «adnk
ronos» e «Ji |i Press», con se
de a Tokio, hanno sottoscrit
to a Roma un accordo d i 
cooperaztone. L'intesa pre
vede che la «adnkronos» d i -

• stribuisca sulla propria rete il 
•»»»»"••*»•»»••••••»••••»*•••»•»»»•»»»••»»»• notiziario economico quoti
diano «Ji ji Presi», sia in lingua italiana, sia nella originale 
versione inglese Inoltre l'accordo stabilisce il mutuo appog
gio editoriale e tecnico per l'interscambio di informazioni e 
di corrispondenze giornalistiche fra l'Italia ed il Giappone. 
La «Ji ji Press» vanta una rete di corrispondenti in tutto il 
mondo e 82 redazioni in Giappone. L'agenzia serve, con i 
suoi notiziari ed i suoi servizi fotografici, più di 6.000 utenti 
nel mondo. 

Ricca donazione 
al Museo 
delle ceramiche 
di Faenza 

Il collezionista Angiolo Pan
tani ha donato al Museo in
temazionale delle cerami
che di Faenza (di cui la pri
ma parte delle rinnovate se
zioni verrà inaugurata il 2 
giugno) una raccolta di 

~ ~ ~ ~ " — ~ ~ ~ ~ ~ ^ ^ ^ — opere, che datano dal Me
dioevo lino al 18° secolo. Nella collezione ci sono pezzi di 
particolare bellezza: il vasocon l'emblema di S. Pietro marti
re proveniente dalla farmacia di S. Maria Novella, i piatti au-
lografi di Avelli datati intomo al 1530, e alcune opere Istoria
le dal massime pittore italiano su maiolica del '500, Nicola 
da Urbino. Per volontà del donatore, la collezione e stata in
serita ad integrazione delle raccolte retrospettive preesisten-
li. 

ELEONORA M A R T E L L I 

A Pisa la scorsa settimana la prima «convenzione nazionale» del movimento organizzata da «Progetto Leonardo» 

La rivoluzione del sapere secondo la Pantera 
Gli studenti hanno avviato un'analisi sull'organizza
zione del sapere nelle università. Il primo incontro 
nazionale si è svolto sul rapporto tra saperi umani
stici e tecnico-scientifici.e si è tenuto a Pisa la scorsa 
settimana. Presenti: studenti, docenti e tecnici. «Pos
sibile - si è detto • che la coscienza che lo studioso 
ha di sé debba per forza passare attraverso il model
lo di successo?». 

R O S A N N A ALBERTINA 

• i PISA. Sulla pista del saperi 
contemporanei, tutti sottoposti 
a critica, i passi della Pantera 
sono cauti, ragionevoli. I limiti 
che impediscono uno sviluppo 
e una trasmissione delle cono
scenze adeguati alla realtà di 
oggi non sono soltanto istitu
zionali o legislativi - esasperati 
dal giochi della politica. Sono 
anche interni alla formazione 
delle conoscenze. Se le parole 
sono pietre le isole disciplinari 
sono montagne. Metafore pe
santi: il peso della cultura soli
da, ancorata, schiacciante. 

Un libro di Aldo Giorgio Gar-
gani del 1975 - già vecchio, 
nell'epoca che proclama la ve

locità come un valore - dice 
che -capire, credere, calcola
re, rispondere, confrontare 
non designano termini ossifi
cali in un dominio di cose o di 
fatti, ma sono operazioni, atti
vità collocate nel medio di una 
forma di vita aperta, pubblica 
e ufficiale». Conoscere, insom
ma, non é dominio di cose o di 
persone come cose. Perché é 
questo il senso più fondo della 
lamosa -privatizzazione-, intui
ta, più che saputa in pieno o 
dimostrata dagli studenti, co
me il rischio maggiore per le 
nostre strutture universitarie, 

Forse quello degli studenti 0 
un sapere senza fondamenti, 

lorse è una lucida percezione 
dei fondamenti del non-sape
re, In questa lase, comunque, 
è ricerca di un'identità politica 
che si forma nel lavoro cultura
le dei gruppi di studio di nu
merosi atenei: Venezia, Vero
na. L'Aquila. Bologna. Paler
mo. Roma, Urbino e Pisa. A Pi
sa, da tre mesi, é nata un'asso
ciazione di studenti, ricercato
ri, docenti, tecnici e altri 
intellettuali che si concentra 
sul temi del rapporto tra saperi 
umanistici e saperi tecnico-
scientifici: il «Progetto Leonar
do». Questa associazione ha 
organizzato il primo incontro 
di tutti i gruppi nazionali a Pi
sa, l 'I I e 12 maggio, che porla 
il nome di «convenzione na
zionale-. 

Gli studenti denunciano pri
ma di tutto l'adattamento pas
sivo e la rassegnazione che 
hanno via via coperto di polve
re i fautori delle ideologie i sa
cerdoti della crisi, i professio
nisti della scienza e delle lette
re sempre più lontani Ira loro 
in linguaggi, costume, percorsi 
sociali. 

Cosi hanno scelto di indivi

duare le principali strutture de
mocratiche della cultura italia
na che, negli ultimi vent'anni o 
meno, hanno rimesso in di
scussione sia lo statuto disci
plinare che la pratica della 
professione: dal Comitato na
zionale per il controllo delle 
scienze energetiche, a Magi
stratura democratica. Medici
na e Psichiatria democratica. 
l'Unione scienziati italiani per 
il disarmo, e inoltre alcuni 
gruppi che si sono fatti una 
cultura sulla propria pelle di 
lavoratori o cittadini: il consi
glio di fabbrica della Montedi-
son di Castellanza e il Movi
mento popolare di Massa e 
Carrara che lotta da quindici 
anni contro la Farmoplant e 
l'Enichem. 

A partire di qui l'immagine 
del sapere come monopolio 
dell'istituzione universitaria è 
già dissacrata. E invitando al
cuni docenti da varie parti d'I
talia gli studenti hanno avviato 
un'analisi di grande interesse 
sulla filosofia della miseria, 
correlativa alla lilosofia dello 
spreco, che toglie spazio allo 
sviluppo della democrazia, a 
una pianificazione economica 

alternativa, a una riqualifica
zione de a spesa pubblica, a 
un recupi ro dello spazio fisico 
indispcns ì l i i l i : e dei valori ex-
traecononic, nella convivenza 
civile. 

Progredire é necessario, «in 
base a clO che si è latto (e non 
sempre -jene) consideriamo 
c iòches i putì fare». Gli studen
ti del '90 scino per II realismo, 
classico quanto II monito d i 
Rousseau Vogliono capire se 
la domanda di pianificazione 
è Impossib le come sembra fi
no ad ora, chiedono se si può 
smettere <ii pensare la colletti
vità una sor-ima algebrica di 
singoli. R (poste difficili parzia
li sono q . eli'!- che hanno rice
vuto per ora. Anche da parte di 
un piani! cnt'ire. Giuliano Can
nata. dell'Università di Siena, 
che ha disegnato il quadro 
contraddittor o della «scarsità 
odierna». Tu ta diversa dalla 
scarsità degli anni 30 che era 
prcttamc'ite finanziaria, in 
epoca d bessa tecnologia e 
accumuliizio-ie lenta. La risor
sa che se rscjgia è lo spazio fi
sico, sia per la crescita folle 
dell'orga: izz.izione - in Italia 

è coperto II 23% del territorio e. 
al ritmo di consumo annuale 
dello 0.5-0,6%, lr,i Irent'annl lo 
spazio sarà esaurito - sia per
ché l'ambiente e al limile: non 
tollera più lo sfru'tamento In
sensato. Ma la jpusa pubblica 
italiana elargisci!" ogni anno 
trentamila mil iaidi per opere 
pubbliche non [: lenificate, on
de consumare i. settecento chi
logrammi d i anniento a testa 
che per un monumento fune
bre sono anche rioppi. Canna
ta é ammirevole ril iulando il 
pessimismo cen,.i i modelli 
scientifici del dot io-Pareto, del 
dopo-Keynes, e h * diano gam
be all'idea d i un:i sopravviven
za possibile per il pr imo e per il 
terzo mondo. 

L'egoismo non e più la mol
la della storia. Ma i pubblici 
poteri ne sono uncora impre
gnati. Allora che rosa criticare, 
se non la forte ti» idenza attua
le verso la cono, ntrazione dei 
poteri, dando sp u i o - decisa
mente lo spazio \) stato //tema 
della convenziors. pisana - al
l'autonomia dei; i studenti co
me a tutte le <. omande che 
vengono da l l i società? Vin

cenzo Accattatis, magistrato, 
non ha usato mezzi termini: 
•L'Unive-sità é una parte dello 
Stato - ha detto - per far valere 
i loro diritti gli studenti devono 
lottare p;rché la democrazia é 
un fatto dinamico, vive nel 
conllitto nella tensione». Ha 
difeso l'autonomia, l'indipen
denza, U neutralità del magi
strato rispetto alle parti In cau
sa. Lo sforzo di neutralità é un 
fatto nuovo e positivo, un esito 
specifico della cultura giuridi
ca italiana e francese. 

Fin troppo è emerso dai due 
giorni d: studio della Pantera, 
movimei to in formazione. E 
giustamente aveva detto Mau
rizio Alfonso Iacono, docente 
pisano, in apertura dei lavori: 
«Si spaccia per apprendimento 
il cumulo dei dati, l'informa-
zione. È piuttosto l'organizza
zione del sapere che va ripen
sata, in una società democrati
ca. Possibile che la coscienza 
che lo studioso, lo scienziato 
ha di sé debba per forza passa
re attraverso il modello del 
successo come emersione del-
l ' individjo, come se la selezio
ne darwiniana valesse per la 
cultura-'' 

Che «cosa» è il Movimento? 
In trenta minuti 
le immagini degli studenti 

m Cosi come Moretti titolava 
i o cosa il suo bel documenta
r i : ' sul Partito comunista che 
cambia, c'è ora un film che fo
tografa il «Movirr ento 90» degli 
studenti (realizzalo nel segno 
del volontariato da registi, 
montatori, operatori e tecnici 
d i due cooperative romane, 
Età Beta e Europa Cine 2000) 
che similmente s'intitola L'al
tra cosa. £ un video d i 30 minu
ti, che sarà pre<enlato questa 
mattina nell'ambito di un'as
semblea di delegati del «Movi
mento» ospitata dall'Università 
La Sapienza, e e l e i realizzato-
n si augurano presto di veder 
programmato in tv («In quella 
pubblica - dice no - cui non 
deve sfuggire I' mportanza di 
un prodotto realizzato nell'in
terazione diretta tra soggetti 
sociali e prolessionisli dell ' im
magine-). Il titolo non riman
da alla rivendicazione di un 
comune sentire politico tra l'u
no e l'altro mondo (la pantera 
e il Pei), piuttosto alla coscien
za di uno stato magmatico, vi
tale ma in via di definizione. 

che caratterizza anche il movi
mento studentesco. E nel ri
spetto totale di una scelta che 
vuol dare spazio fino in fondo 
al parlato dei protagonisti. 

E dunque il «Movimento 90». 
Se i fuochi di questo inverno 
non siano stati altro che un ini
zio è presto per dirlo. Né azzar
da una sua interpretazione 
analitica questo breve docu
mentario che si limila a foto
grafare immagini e persone di 
quel periodo ripresi per la pe
nisola tra le molte facoltà oc
cupate di Roma, Bologna. Pa
lermo, Catania, Napoli. Dando 
forza ulteriore a quel che i ra
gazzi ripetono qua e là nel vi
deo: che lo stupore del ritro
varsi, la scoperta della propria 
forza erano tali da voler essere 
in qualche modo «lermati» non 
solo in parole e assemblee, ma 
appunto in immagini e dun
que disegni, foto, '.g quotidiani 
e artigianali. In un alfresco-te-
stimonianza di un Movimento 
che, come recita l 'ultimo foto
gramma de L'altra cosa, -conti
nua.. » CDaFo. 

l'Unità 
Mercoledì 
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